
Siccità quest’anno diverso

Etiopia,  Swaziland,  Brasile,  solo  per
citare i paesi nei quali sono presenti i
nostri
missionari.  Ma  ce  ne  sono  molti  altri
colpiti dall’ondata di siccità che si è
verificata fra la fine del 2015 e i primi
mesi del 2016 e che ancora fa sentire i
suoi  devastanti  effetti  sulle  vite  di
milioni di persone e sulle economie di
molte nazioni.
Il 2015 è stato l’anno più caldo di sempre, o almeno del
periodo del quale disponiamo di rilevazioni costanti, cioè a
partire più o meno da metà Ottocento. L’anno scorso l’aumento
delle temperature è stato di 0,76 gradi centigradi sopra la
media che si era registrata fra il 1961 e il 1990 e di un
grado  pieno  rispetto  all’epoca  preindustriale,  cioè
antecedente  al  1865.  A  questo  si  è  aggiunto  El  Niño,  un
fenomeno  climatico  ricorrente  che  ha  origine  nella  fascia
tropicale del Pacifico ma che può interessare anche altre
parti  del  globo:  nel  2015  si  è  manifestato  in  modo
particolarmente  forte.

Quali siano le relazioni fra El Niño e l’innalzamento della
temperatura, se e come possano influenzarsi l’un l’altro e che
cosa ci dobbiamo aspettare per il futuro è qualcosa che la
comunità scientifica sta studiando senza approdare, per il
momento, a conclusioni definitive. Quel che è certo è che
un’ondata  di  siccità  particolarmente  impetuosa  ha  colpito
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diversi  paesi  in  America  Latina  e  in  Africa.  Cominciamo
dall’Etiopia,  che  dallo  scorso  dicembre  è  l’oggetto  di
ripetuti appelli delle organizzazioni umanitarie proprio per
la quantità di persone che la siccità ha esposto al rischio di
carestia.

Etiopia, la peggiore siccità
«Qui siamo benedetti», scrive dall’Etiopia fratel Francisco
Reyes, missionario della Consolata e direttore dell’Ospedale
di Gambo, in Oromia. «La siccità ci ha risparmiati. I casi di
malnutrizione non sono aumentati». Riporta poi Aljazeera che a
Jijiga (o Giggiga, in italiano), nella regione Nordorientale
del  Somali,  lo  scorso  aprile  le  piogge  sono  arrivate
addirittura  in  anticipo  e  sono  state  particolarmente
impetuose, al punto da provocare inondazioni in cui hanno
perso la vita ventotto persone.

Ma  già  a  pochi  chilometri  dall’ospedale  di  Gambo,  o  nei
dintorni  di  Jijiga  la  situazione  è  ben  diversa.  Insieme
all’Afar, la regione Somali e l’Oromia sono le regioni più
interessate dall’ondata di siccità, e di acqua non se ne vede
quasi più.

Secondo i dati della «Direzione generale Europea per l’aiuto
umanitario e la protezione civile» (Echo), diffusi lo scorso
aprile, «l’Etiopia sta sperimentando la peggiore siccità degli
ultimi cinquant’anni in seguito al mancato manifestarsi di due
stagioni  delle  piogge».  Più  di  dieci  milioni  di  persone
necessitano di assistenza umanitaria immediata; nelle zone più
colpite fra il cinquanta e il novanta per cento dei raccolti
sono  andati  perduti  e  centinaia  di  migliaia  di  capi  di
bestiame sono morti. Gli sfollati interni hanno superato il
mezzo milione in un paese che ospita anche 732 mila rifugiati
eritrei, somali, sudanesi e sud sudanesi. Decine di migliaia
di bambini hanno smesso di andare la scuola.

Cristina Coletto, volontaria in Etiopia dell’Ong Lvia, sul



sito  della  suo  organizzazione  pubblica  aggioamenti  sulla
situazione in Afar; racconta di livelli dei fiumi sempre più
bassi, pascoli scomparsi, animali morti e pessime condizioni
del bestiame ancora in vita. «I prezzi di alimenti base, come
la farina», continua l’operatrice umanitaria, «sono aumentati
a causa della scarsa disponibilità nei mercati locali», ai
quali la gente è ora costretta a ricorrere non potendo più
contare su risorse proprie. «Quasi 10.000 famiglie, cioè il 3%
della popolazione dell’Afar, sono già migrate verso le vicine
regioni Amhara, Oromia e Tigray, in cerca d’acqua e pascolo».

«In  questa  situazione»,  riferisce  il  superiore  della
Visitatoria  salesiana  dell’Etiopia,  padre  Estifanos
Gebremeskel, al portale di informazione sui temi umanitari

Reliefweb, «aumenta il rischio per molte persone di cadere
vittima di trafficanti di esseri umani, di essere sfruttate e
schiavizzate».

Molti ricorderanno ancora la carestia etiope del 1984, quella
la cui eco internazionale portò a una mobilitazione che ebbe
la  sua  massima  risonanza  nel  Live  Aid,  il  concerto  di
sensibilizzazione e raccolta fondi organizzato da Bob Geldof a
Londra nel luglio del 1985. L’Etiopia oggi non è lo stesso
paese; il suo governo, insieme alle agenzie inteazionali, ha
fissato a 1,4 i miliardi di dollari necessari per far fronte
all’emergenza  e  si  è  impegnato  a  investie  380  milioni.  A
questi  si  sono  aggiunti,  ad  aprile,  i  120  promessi  dalla
Commissione  europea,  mentre  la  Fao,  che  aveva  stimato  in
cinquanta milioni i fondi necessari per assistere circa due
milioni di persone, ne aveva raccolti poco più di otto. Usaid,
l’agenzia  governativa  americana  per  lo  sviluppo
internazionale, ha stanziato 267 milioni di dollari per il
2016 e, ad aprile, riportava che il totale dei fondi destinati
dal governo etiope e dalle agenzie umanitarie ammontava a 758
milioni, circa metà del miliardo e quattro richiesto.



Swaziland, prezzi alle stelle
Anche quattromila chilometri più a Sud, nello Swaziland, la
situazione non è rosea. A febbraio di quest’anno il governo ha
dichiarato lo stato d’emergenza a causa della siccità. La
produzione di mais era già diminuita del trentuno per cento
nel  2015  e  l’inizio  del  2016  ha  segnato  un  peggioramento
ulteriore. «I prezzi di cereali, legumi e arachidi», scriveva
lo scorso marzo l’amministratore della diocesi di Manzini,
padre Peter Sakhile Ndwandwe, «fluttuano normalmente seguendo
un andamento stagionale. In genere i prezzi di questi alimenti
si  impennano  poco  prima  del  momento  del  raccolto.  Ma
quest’anno è diverso: i prezzi sono altissimi perché per il 95
per  cento  dei  contadini  che  praticano  agricoltura  di
sussistenza nel paese non è previsto alcun raccolto. Dieci
chili di cereali costavano un mese fa 81 Lilangeni (valuta
locale, un euro vale 17 lilangeni, ndr). Oggi gli stessi dieci
chili  costano  120  e  continuiamo  a  registrare  aumenti  di
settimana  in  settimana.  Nel  2013  il  prezzo  per  la  stessa
quantità di cereali era di 41 emalangeni».

Secondo  le  stime  delle  agenzie  interazionali  raccolte  da
Reliefweb, ad aprile trecentomila persone – pari a un quarto
della popolazione dello Swaziland – aveva urgente bisogno di
cibo  e  acqua,  quasi  novemila  bambini  soffrivano  di
malnutrizione da moderata a grave e sessantaquattromila capi
di  bestiame  erano  morti.  Le  persone  in  condizioni  di
insicurezza alimentare rischiano di raddoppiare; la semina,
che  di  solito  interessa  i  mesi  di  ottobre  e  novembre,  è
avvenuta in ritardo di due mesi, cioè molto più a ridosso
dell’inverno australe (che corrisponde grossomodo alla nostra
estate). Il rischio è che fino alla prossima stagione delle
piogge, a ottobre 2016, le condizioni della popolazione swazi
non migliorino.



Brasile, El Niño Godzilla
El Niño Godzilla – così lo hanno ribattezzato alcuni media –
ha fatto danni anche nell’Amazzoni brasiliana: «Siamo molto
preoccupati per la siccità terribile che sta causando la morte
del bestiame nella savana e della selvaggina che è bruciata
negli  incendi  forestali»,  ha  scritto  ai  suoi  amici  nella
lettera  di  Pasqua  2016  fratel  Carlo  Zacquini,  missionario
della  Consolata,  da  Bõa  Vista.  «Molti  ruscelli  si  sono
completamente prosciugati e i villaggi devono spostarsi per
poter avere accesso all’acqua. Molti pozzi sono secchi e le
piantagioni sono ridotte quasi a zero».

Amazônia  Real,  agenzia  di  stampa  indipendente  brasiliana,
riporta  le  testimonianze  di  diversi  abitanti  delle  terre
indigene Yanomami e Raposa Serra do Sol. «Nei fiumi principali
– Uraricoera, Demini e Catrimani – c’è ancora acqua, ma gli
affluenti  sono  secchi,  morti»,  ha  detto  all’agenzia  Dário
Kopenawa,  cornordinatore  delle  politiche  pubbliche
dell’associazione  yanomani  Hutukara  e  figlio  dello  storico
leader  indigeno  Davi  Kopenawa  Yanomami.  Gli  incendi  sono
frequenti e il fumo che invade le aldeias, i villaggi, causa
problemi respiratori specialmente ai bambini. Secondo Dário
Kopenawa, gli effetti di El Niño si sommano a quelli della
distruzione sistematica delle risorse naturali e dei danni
ambientali provocati dai cercatori d’oro.

Anche a Raposa Serra do Sol, cinquecento chilometri più a
Nord, gli abitanti raccontano di siccità e difficoltà inedite:
secondo Geiza Duarte, indigena macuxi, per procurarsi l’acqua
necessaria per cucinare e per l’igiene personale, le famiglie
camminano per undici chilometri fino alla comunità vicina,
dove  ancora  si  trova  acqua.  Fortunatamente,  almeno  per
Roraima,  i  nostri  missionari  ci  confermano  il  ritorno  di
piogge abbondanti, anche con allagamenti, da aprile.



Rischio rifugiati ambientali?
Anche l’Asia è in difficoltà. In Indonesia, ad esempio, in
sedici province su trentaquattro la siccità ha ridotto la
disponibilità di acqua e danneggiato la produzione agricola,
la pesca e le attività economiche legate alla foresta. Dal
novembre 2015 l’Indonesia, terzo paese produttore di riso al
mondo, ha iniziato a importare riso per garantire le scorte
alla sua popolazione. La siccità, inoltre, ha indirettamente
aggravato la piaga degli incendi che hanno distrutto finora
due  milioni  di  ettari  di  foresta,  provocando  infezioni
respiratorie  causate  dal  fumo  a  oltre  mezzo  milione  di
persone.  Gli  esperti  indonesiani  calcolano  che  lo  smog
generato da questi incendi provocherà perdite economiche per
14  miliardi  di  dollari  fra  produzione  agricola  e  foreste
danneggiate, danni alla salute, ai trasporti e all’industria
turistica.

Davanti agli effetti di questa ondata di siccità, pensando
anche  agli  altri  fenomeni  climatici  che  periodicamente
infliggono gravi perdite umane ed economiche al pianeta, in
molti si chiedono quali saranno in un futuro tutt’altro che
lontano le conseguenze in termini di migrazioni umane.

Non esiste una categoria giuridicamente riconosciuta per i
rifugiati,  o  profughi,  ambientali.  E  sul  fenomeno  della
migrazione  causata  da  condizioni  ambientali  non  ci  sono
statistiche  univoche.  Tuttavia,  a  detta  dell’Organizzazione
Internazionale  per  le  Migrazioni  (Oim)  il  fenomeno  sta
assumendo una rilevanza che sarà impossibile non tenere in
considerazione.  Le  previsioni  future,  si  legge  sul  sito
dell’Oim,  variano  dai  venticinque  milioni  al  miliardo  di
migranti  ambientali  entro  il  2050  che  si  sposteranno  sia
all’interno  del  proprio  paese  che  oltre  confine,  in  modo
temporaneo o permanente. La cifra più frequentemente citata
nelle previsioni è duecento milioni, numero che eguaglia la
stima attuale dei migranti inteazionali nel mondo».
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